Una fecondità che soprende

Dal libro della Genesi (Gn 16,1-2. 18,1-15. 21,1-2)

16
1Sarài, moglie di Abram, non gli aveva dato figli. Avendo però una schiava egiziana chiamata Agar, 2Sarài disse ad Abram: «Ecco, il Signore mi ha impedito di aver prole; unisciti alla mia schiava: forse da lei potrò avere figli». Abram ascoltò l’invito di Sarài.
18 1Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. 2Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, 3dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. 4Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. 5Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto».

6Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce». 7All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. 8Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono.

9Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». 10Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. 11Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. 12Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». 13Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? 14C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio». 15Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso».

21  1Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara come aveva promesso. 2Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato.

Sfondo.

C’è un desiderio-bisogno primordiale: la vita! E dare compimento alla propria vita significa generare vita,dove l’atto di generare ha una duplice direzione: interna (far sì che in me ci sia vita e sempre più vita), esterna (la vita sia anche intorno a me, divenga capace di seminare vita-di far crescere la vita intorno a me). Ma questo desiderio può conoscere una tentazione e, così, diventare desiderio distorto: è la tentazione di “possedere la vita” di diventare detentori della vita ..ma la vita è veramente tale quando entra nella dinamica del dono, la fatica è feconda quando accetta di farsi dono nella gratitudine per ciò che si è ricevuto!
È il desiderio-bisogno di rendersi visibili, di lasciare un segno del proprio passaggio, ma prima ancora è un modo per essere riconosciuti, è un modo di “dire-raccontare” di sé.

È il bisogno desiderio di stare dentro a relazioni feconde! A relazioni che non si chiudano, ma si aprano fino ad andare “oltre” noi stesse: è scintilla del divino in noi: non siamo fatte per il finito ma aneliamo all’infinito… non siamo fatte per la morte nei suoi mille volti, noi siamo fatte per la vita e per vivere in pienezza.
Forse, però, ci è capitato di sperimentare una “morte”: ovvero come una sospensione di vita, di capacità di vita. Faccio alcuni esempi banali: magari il non essere riconosciuto per quello che siamo, l’essere state rifiutate, un fallimento (scolastico, lavorativo…), relazioni che si interrompono, un lavoro che non arriva, cambiamenti bruschi di vita che in qualche modo ci sono imposti….

Resurrezione: è un movimento che riporta dalla morte alla vita, è una rinascita, un risveglio. Non è qualcosa che ci riguarderà solo alla fine della nostra vita, ma è dinamica della nostra vita (qui e ora) è dinamica “ordinaria” della vita. Già da ora la parola definitiva è: vita! 
Resurrezione è ogni volta che la mia vita incontra e attraversa una morte per rinascere ad una maggior vita. la resurrezione porta con sé una “trasfigurazione” della vita; ogni resurrezione non mi lascia come ero prima, ma in qualche modo mi “trasforma” in novità.

Contemplare le proprie resurrezioni conduce inevitabilmente a contemplare le proprie morti. E questo non ci è mai facile-simpatico, nessuno intorno a noi ci invita a farlo, anzi, il contesto in cui viviamo più facilmente ci porta a negarle ci chiede di entrare nell’illusione dell’onnipotenza. In questo cammino noi chiediamo il coraggio di fermarci e di guardare in profondità anche le nostre fragilità, i nostri limiti,le nostre morti, per poter riconoscere la forza della vita che è in noi e che ci fa risorgere!

E, allora, possiamo chiedere la grazia che il Signore  ci doni di riconoscere il desiderio di vita che ci abita.

La vita che non c’è (Gn 16,1-2)
La “sterilità” come non-compimento della vita, una vita che rimane incompiuta-mutilata… Una vita che è assenza di vita. 
E dal v. 1 mi sembra possiamo affermare che l’assenza di vita in una persona, in me, coinvolge inevitabilmente altri. Quella di Sara coinvolge Abramo. Oso guardare anche Dio e mi sembra che non solo siano coinvolti gli altri, ma più che mai è co-involto Dio: Sara e Abramo sono i suoi  due figli “secchi” senza più vita che scorre in loro; Dio è avvolto dal nostro stesso dolore, dal nostro stesso lutto, Dio nella sua compassione freme e patisce con noi, per noi.

Eppure noi ci sentiamo sole, in una lunga  solitudine difficile da portare. Lunga. Perché quando ci troviamo in queste situazione il tempo ci sembra troppo (per Sara e Abramo è “oggettivamente” molto!). L’attesa si fa lunga e dura; questa attesa genera l’impazienza; l’impazienza conduce a perdere il punto di riferimento, a distogliere lo sguardo: non si guarda più “il cielo” Dio, ma ci si guarda intorno: vedendo che intorno a noi c’è abbondanza di vita, abbondanza che diviene in noi qualcosa che stride (vorrei realizzare questo mio progetto ma non ne ho le forze-la possibilità… e intorno a me vedo molte persone che lo hanno fatto… e se anche riesco ad essere contente per loro nel profondo è per me come un tarlo che mi rode-mi fa seccare). Allora ecco gli stratagemmi: soluzioni umane. Agar la schiava egiziana, simbolo dell’abbondanza e fecondità… e qui facilmente scatta la logica del possesso!
Distogliere lo sguardo dal cielo porta a guardare a Dio come al colpevole della situazione che vivo: è Lui che apre e chiude i grembi, apre e chiude le caterrate del cielo, è il Signore che dà la vita e la morte, è Lui che “punisce”… 

Mi fermo e mi metto in ascolto delle mie solitudini difficili da portare, faccio memoria dei miei stratagemmi: quali le mie schiave-i miei schiavi? Quale colpa attribuisco a Dio?

Nell’ordinarietà l’inizio di resurrezione (Gn 18,1-8)
“Poi”. Cosa è avvenuto prima di questo poi?  Agar concepisce e scatta una di rivalità e gelosia con Sara che conduce a fuggire nel deserto, dove al limite della vita incontrerà Dio che la rialza e la rinvia alla sua padrona; Abramo (ormai ha 99 anni!) è chiamato a stringere un’alleanza che si incide nella carne: la circoncisione… come una ulteriore perdita…. 
Due “luoghi”: le Querce (l’albero), la tenda. 
Il luogo geografico è identificato alle Querce di Mamre, la traduzione della LXX usa il singolare: quercia; pochi versetti più sotto si parla di albero. E, così, possiamo ritornare al giardino primordiale: dove al centro si trova l’albero della vita (e l’albero della conoscenza del bene e del male).

La tenda è la casa, la vita, il luogo dell’intimità sponsale; nell’Esodo sarà la dimora di Dio. Sedere all’ingresso è come dire che: siedi fuori dalla tua stessa vita-intimità, siedi fuori dalla tua relazione con Dio (colpevole!) perché ormai sei sfinita (l’ora più calda quando le forze vengono meno): hai dato tutto, anche un pezzo della tua carne…. Così come il brano ci dice che Sara era nella tenda (va anche detto che è il luogo abituale della donna dei quel tempo), alcuni vedono in questo una chiusura di Sara in se stessa, ma ricordando che la tenda è anche la dimora di Dio si potrebbe dire che Sara, pur inconsapevolmente, vive il suo dolore alla presenza di Dio.

Paradosso: là dove ti senti morire sei vicina all’albero della vita; sei vicina al luogo della vita, sei vicina al Dio della vita…
Due movimenti
 Il primo movimento è tipicamente  di risurrezione: alzare gli occhi; movimento che  magari è  involontario! Anche Gesù inviterà ad alzare lo sguardo a guardare a orizzonti vasti (Gv 4,35 “Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura”), alza lo sguardo perché c’è vita per te e per chi ti è caro…
Da questo semplice movimento scatta una frenesia dell’accoglienza (ci ricorda Marta Lc 10,38-42). È un movimento che nasce dalla semplice vita, quasi da una “consuetudine”: accogliere l’ospite è qualcosa di sacro ma anche qualcosa che fa’ parte dell’ordinarietà di vita. E’ un accogliere quasi forzato: “non ne ho le forze… ma si deve fare…”  è un agire quasi per inerzia. Un’ agire che coinvolge altri…  è il movimento della vita… Abramo coinvolge Sara ed altri in questa dinamica che è già preannuncio di resurrezione
Lo straniero: volto di Dio. Dio è lo straniero, l’inatteso, colui che non aspettavi e che arriva e sembra “rompere” quello strano stato che vivi… Lo straniero diviene colui che rimette in moto in te la vita e annuncia la vita. L’inatteso, sia esso una persona o una situazione, è il passaggio di Dio che non può lasciarti lì nella tua sofferenza….
Così mi accorgo ancora una volta che: la vita la ricevo, la sofferenza la incontro e con essa mi scontro, la resurrezione non me la do io: anch’essa mi giunge attraverso altri: per Sara iniziata con Abramo, per Abramo è lo attraverso lo Straniero… E per te?

Ed è come se la quotidianità ti costringesse  a metterti in moto e così diviene  quasi  una danza di vita che porta nuova vita

Una fecondità che sorprende (Gn 18,9-15. 21,1-2)
Il significato della parola sorprende è: essere presi da sopra. Sor-presi nella tua  posizione rannicchiata, per essere rimesso in piedi… vediamo cosa avviene nel nostro brano.

Una domanda.  «Dov’è Sara, tua moglie?»  a noi sembra chiederci «Dov’è l’altro/a in questo momento della tua vita? Dove sei nel tuo cuore?». Rieccheggiano altre domande fondametali: «Adamo dove sei?... Dov’è, Abele,  tuo fratello?» (Gn 3,9; 4,9). È la pedagogia di Dio che ti chiede di prendere consapevolezza di dove ti trovi, di dirlo come primo modo di ricevere dentro di te il soffio di vita.
Un tempo ancora di attesa: un anno. Ancora un anno (ricordiamo che Abramo ha già 99 anni!), è una vita che aspettiamo, che ascoltiamo annunci e ora eccoci di nuovo… continuare a credere ad avere fiducia è davvero difficile a questo punto, anche per Abramo (Gn 17,17) e per Sara.
Dov’è Sara? Ancora la simbologia della tenda.  È all’ingresso della tenda dietro di lui: il Signore le dà le spalle, non la può vedere… si sente non vista,  non conosciuta, forse anche abbandonata (sarà così anche per Gesù: “Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?” MC 15,34)! Libera di reagire, di lasciar emergere tutta la sua sofferenza con un riso, di lasciare liberi i pensieri… Sara è una donna che da una vita lotta con il suo dolore ed ora non riesce più a trattenerlo…. Nel riso Sara è  come se lasciasse andare ogni presunzione di futuro, non ha più la forza di pro-gettare il suo domani, lascia andare e così crea uno spazio libero nel quale Dio potrà agire.
Ma…! Il Signore conosce Sara proprio nel suo dolore, la conosce nell’intimità del suo cuore: del centro della sua persona, là nel luogo più profondo che raccoglie tutta la vita….  quel Signore che sembrava dare le spalle a Sara è colui che sor-prende Sara: “Perché Sara ha riso?”.

La paura è ciò che spinge la donna a negare. È la paura di essere conosciute così profondamente, ma anche la paura di una novità attesa da tempo e che ora si percepisce molto vicina… è la paura di essere davanti ad un Signore che “può l’impossibile” e che chiede ospitalità nella tua morte. 
«“Che cosa succede?”, “Che senso ha tutto questo?” (cfr Lc 24,4). Non capita forse anche a noi così quando qualcosa di veramente nuovo accade nel succedersi quotidiano dei fatti? Ci fermiamo, non comprendiamo, non sappiamo come affrontarlo. La novità spesso ci fa paura, anche la novità che Dio ci porta, la novità che Dio ci chiede. Siamo come gli Apostoli del Vangelo: spesso preferiamo tenere le nostre sicurezze, fermarci ad una tomba, al pensiero verso un defunto, che alla fine vive solo nel ricordo della storia come i grandi personaggi del passato. Abbiamo paura delle sorprese di Dio. Cari fratelli e sorelle, nella nostra vita abbiamo paura delle sorprese di Dio! Egli ci sorprende sempre! Il Signore è così.

Fratelli e sorelle, non chiudiamoci alla novità che Dio vuole portare nella nostra vita! Siamo spesso stanchi, delusi, tristi, sentiamo il peso dei nostri peccati, pensiamo di non farcela. Non chiudiamoci in noi stessi, non perdiamo la fiducia, non rassegniamoci mai: non ci sono situazioni che Dio non possa cambiare, non c’è peccato che non possa perdonare se ci apriamo a Lui (Papa Francesco Veglia Pasquale 30.03.2013).
La visita di Dio. Chissà se Sara si è accorta nel momento in cui Dio l’ha visitata: resa feconda. Penso proprio di no! La visita di Dio è silenziosa discreta! 
“Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara come aveva promesso”. “Come” è ripetuto due volte e ci aiuta a riconoscere la fedeltà di Dio; ci rimanda a quando Dio svelerà il suo nome a Mosè,  alla fedeltà racchiusa nel nome stesso di Dio: “Io sono colui che sono” (Es 3,14).  “Come aveva detto …aveva promesso”. Al termine del nostro brano possiamo notare che c’è un annuncio che raccoglie la promessa, che dà voce alla promessa; c’è una parola che ti è messa davanti che ti apre al domani, che chiede di entrare nel tempo di Dio (“nel tempo che Dio aveva fissato” v. 2b). 
Signore c’è una tua parola-promessa nella mia vita che chiede voce, donami di credere, riconoscere, ascoltare…mi si apra il Tuo domani! Possa io entrare nel tuo tempo, perché la mia vita sia nel tuo domani….
E ora posso rileggere il brano sentendomi più vicina a Sara, alla sua sterilità, della sua resurrezione ri-conoscere la mia resurrezione e ringraziare.
